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Si rinnova, dopo anni di pausa, il malcostume dei «divertimenti» pericolosi 

Capodanno, tornano i «botti» 
e spuntano anche le pistole 
Venti feriti, una donna è grave 

Sono stati esplosi molti colpi d'arma da fuoco - Un ragazzo colpito alla spalla mentre viaggiava in auto, un 
bambino alla coscia - Denunciato un industriale: sparava contro i vicini - Due morti sulla Colombo 

Una ventina di feriti in o-
spedale, alcuni molto gravi, 
festicciole familiari trasfor­
mate in sparatorie, strade e vi­
coli del centro come tante pic­
cole Kansas City, edifici vec­
chi e nuovi illuminati a gior­
no, alberi incendiati, scene di 
panico, «killer» sul balcone co­
me in «Piccoli omicidi». Que­
sto S. Silvestro romano (ma 
anche in altre città è stato lo 
stesso) ha riportato indietro il 
calendario alle cronache di 
quattro o cinque anni fa, alle 
decine di feriti per arma da 
fuoco e mortaretti per «festeg­
giare» barbaramente la notte a 
cavallo tra i due anni. Ancora 

oggi una donna sta lottando 
tra la vita e la morte nel repar­
to di osservazione del San Gio­
vanni per essere uscita in ter­
razza tra un turbinio di fuochi 
e spari. Un proiettile vero l'ha 
colpita al torace, mentre brin­
dava al nuovo anno nella sua 
abitazione di via Torrenova. Si 
chiama Pasqualina Marotta. 
ha 35 anni: i medici si sono ri­
servati la prognosi. In serata è 
stato arrestato Salvatore Fran­
coneri di 48 anni nella cui abi­
tazione in via dei Centauri 100 
gli agenti hanno trovato una 
pistola con la matricola lima­
ta, dello stesso calibro del 
proiettile che ha ferito Pa­
squalina Marotta. Ma il tragico 

bilancio di questo San Silve­
stro non è certo finito qui. Solo 
per un caso non ci sono stati 
morti. Un bambino di otto an­
ni, Alessandro Corallo, stava 
giocando con i «botti». Il padre 
Eliano ha tirato fuori la sua pi­
stola «Flobert» dal cassetto ed 
ha cominciato a sparare. Uno 
dei colpi ha raggiunto alla 
gamba il figlio, senza fortuna­
tamente provocare gravissime 
conseguenze Trasportato in o-
spedale ne avrà per soli sette 
giorni. 

Anche una coetanea di A-
lessandro. in un ristorante di 
Marcellina, vicino Tivoli, ha 
rischiato gravissime conse­

guenze per un colpo di petar­
do. Simona Salvatore, mentre 
stava mangiando, è rimasta 
colpita in pieno volto. Tra­
sportata all'ospedale Oftalmi­
co ora rischia di perdere un 
occhio. 

Un altro ferimento a colpi 
d'arma da fuoco è avvenuto in 
via di Torrespaccata, ed anche 
stavolta poteva finire in trage­
dia. Un giovane di 23 anni, 
Claudio Pezzino s'è «avventu­
rato» con la sua auto lungo 
quella strada intorno alla mez­
zanotte, ed un proiettile di pi­
stola ha attraversato il fine­
strino conficcandosi nella sua 
spalla. Fortunatamente ne a-
vrà solo per otto giorni. 

L'uso di pistole e fucili, dun­
que, è stato davvero massiccio, 
se è vero che ieri mattina lun­
go le strade sono stati trovati 
decine e decine di bossoli. 
Molte le denunce alla polizia 
per vetri e infissi fracassati dai 
proiettili, come in alcune pa­
lazzine di via Gregorio VII, di 
Torrenova, via Egea, via della 
Camilluccia. Polizia e carabi­
nieri — mobilitati in forze ri­
dotte per controllare una capi­
tale impazzita — hanno anche 
effettuato molti fermi e qual­
che arresto. Tra gli altri, un 
ricco e distinto industriale è 
stato denunciato a piede libero 

perchè sorpreso a sparare dal 
suo terrazzo di via Pietra Por-
tilia coiUro le finestre di un'a­
bitazione vicina. Si chiama 
Giosofatto Mesiano, ha 42 anni 
ed è stato denunciato a piede 
libero. Ma a quanto pare — 
non si è sparato soltanto nelle 
abitazioni private. Qualcuno 
ha estratto la sua pistola anche 
in luoghi di ritrovo pubblico. 
Come in alcuni ristoranti di 
Bracciano dove interi saloni 
di commensali sono stati eva­
cuati tra scene indescrivibili 
di panico. 

C'è da domandarsi il perchè 
di questa recrudescenza di 
malcostume. Ed anche la quasi 
totale assenza di controlli tra i 
rivenditori «legali» e ambu­
lanti di petardi, tric trac, e og­
getti simili. 

Per quanto riguarda gli in­
cidenti stradali del dopo-ve-
glione, c'è da registrare, tra gli 
altri, un tragico scontro avve­
nuto intorno alle 3.30 sulla 
Cristoforo Colombo. Una 
«Golf» ha saltato il guard rail 
urtando contro una «-A112»; 
due persone sono morte, men­
tre altre sei sono rimaste feri­
te. 

NELLA FOTO: Il tradizionale 
tuffo del nuovo anno di Spar­
taco Bandini 

Primo sciopero dell'82 al Leonardo Da Vinci 

Da Fiumicino partono 
gli aerei ma non i bus 

Contenuti i disagi per la protesta dei lavoratori dell'Acotral 
Allestito un servizio sostitutivo - Lunedì è previsto un incontro 

«Pace e vita» 
in corteo 
i radicali 

•1982, perché sia u n anno 
di vita e non di olocausto-. È 
questo lo slogan della mani­
festazione per la pa^e e per la 
vita, contro la guerra e la fa­
m e nel mondo. Il corteo, or­
ganizzato da «Food and di-
sarmament International» e 
•dall'Associazione vita pace 
disarmo», partirà oggi alle 
ore 17,30 da piazza San Pie­
tro per concludersi al Quiri­
nale. Ha aderito alla manife­
stazione il sindaco di Pesco-
pagano. uno dei comuni col­
piti dal terremoto dello scor­
so anno. Un telegramma au­
gurale ha inviato agli orga­
nizzatori il s indaco di Roma. 

Primo sciopero dell'anno al­
l'aeroporto di Fiumicino. Que­
sta volta a protestare non sono i 
piloti ma i dipendenti dell'Aco-
tral addetti al servizio autobus 
che collega gli scali nazionali e 
internazionali del «Leonardo 
Da Vinci» con l'air terminal del­
la stazione. Lo sciopero è inizia­
to ieri e proseguirà, per il mo­
mento. fino a lunedì prossimo. 
Chi deve partire in questi giorni 
non si potrà dunque servire del 
«servizio voli» che parte ogni 
quarto d'ora e costa 1500 lire. 
ma potrà usufruire delle corse 
speciali per ì lavoratori, meno 
care, ma anche meno frequenti 

I lavoratori dell"Acotral han­
no deciso di scendere in sciope­
ro per protestare contro 1 rinvìi 
che hanno fatto fino ad oggi slit­
tare la gestione diretta del ser­
vizio biglietteria de parte dell' 
Acotral. 

Le corse per 1 viaggiatori fino 
all'aprile scorso erano appaltate 
dall'azienda regionale dei tra­

sporti alla società aeroporti di 
Roma che gestiva con personale 
proprio la vendita dei biglietti. 
Otto mesi fa l'Acotral ha disdet­
to l'acrordo e così dal primo 
gennaio di quest'anno anche 

3uesto servigio doveva passare 
irettamente in gestione dell'A-

cotral I dipendenti hanno deci­
so di sospendere le corse per i 
viaggiatori finché non vedono 
delle iniziative concrete per su­
perare i ritardi e gli intoppi. 
•Siamo consapevoli che lo scio­
pero potrebbe causare molti di­
sagi sia ai viaggiatori in parten­
za che a quelli che giungono in 
questi giorni a Fiumicino — di­
cono i dipendenti dell'Acotral 
— Per questo abbiamo deciso, 
pur continuando lo sciopero di 
rafforzare le linee per i lavora­
tori in modo che possano assor­
bire anche il traffico dei passeg­
geri». 

Una prima schiarita potrebbe 
arrivare lunedì dall'incontro 
indetto dall'assessore regionale 
ai trasporti tra Acotral e la so­
cietà degli Aeroporti di Roma 

»»> 

E morto 
Borsetti 
ideatore 
dei falsi 
del Male 
Si era appena conclusa la fi­

nale dei mondiali di calcio in 
Argentina e Olanda, quando 
nelle edicole comparve il Cor­
riere dello Sport con una noti­
zia clamorosa: «Annullati i 
mondiali. Tutti drogati gli o-
landesi nella partita con gli az­
zurri». Fu un tripudio di gioia 
ma si trattava di una delle tan­
te beffe del Male, ideate da 
Marcello Borsetti. II suo nome 
va ora tristemente ad aggiun­
gersi alla lista dei morti per 
droga. Il giovane di 25 anni è 
stato stroncato dò una dose di 
«ero» tagliata male. 

• Un colpo di carabina è stato 
sparato stamani contro un au­
tobus della linea 301, in via di 
Grottarossa. II proiettile ha fe­
rito in modo lieve due giovani 
che si trovavano a bordo del 
mezzo. Al pronto soccorso i 
due sono stati medicati e di­
messi. La polizia, ha trovato 
sull'autobus frammenti di un 
proiettile 22 e. la carabina. 

Teatro zen 
con Yoshi 
Oida da 
oggi al 

Trastévere 
Koans, cioè domande. In­

terroga tions. sono quei pro­
blemi che il maestro zen pone 
all'allievo, perché sia lui stes­
so, in prima persona, a estrarre 
da sé il sapere che lo illumine­
rà: è. anche, il titolo dello spet­
tacolo che Yoshi Oida, attore 

giapponese membro della 
compagnia di Peter Brook. 
porta in giro da tre anni. Inter-
rogations, ha il supporto dei 
seminari sulla voce e il gesto 
che Oida ha iniziato dal 1975. e 
in questa veste composita da 
oggi fino al 9 gennaio è al Tea­
tro in Trastevere. Già a Mila­
no. nel '79. la rappresentazio­
ne ha riscosso un notevole suc­
cesso, si tratta d'un teatro ri­
dotto ai minimi termini, scar­
no. essenziale, ma assai sugge­
stivo. in scena c'è solo il regi­
sta-attore. accompagnato da 
un musicista e fornito di quat­
tro bacchettine di bambù. 

Sessantanni di impegno di un dirigente dei comunisti romani 

È morto Luigi Gigliotti 
La sera di mercoledì si e 

spento Luigi Gigliotti. Aveva 
81 anni , e sessanta lì a \eva 
interamente dedicati, con 
passione, all'impegno di mi-
l i t a n t e e di dirigente comu­
nista. È stata una delle figu­
re più popolari e più stimate 
del movimento operaio ro­
mano. Dal '46 al "68 era stato 
ininterrottamente consiglie­
re comunale comunista. Di 
quegli anni si ricordano i 
suoi interventi, le sue sfer­
zanti polemiche, il suo lavo­
ro intelligente e tenace con­
dotto dai banchi dell'opposi­
zione in Campidoglio. Suc­
cessivamente Gigliotti e sta­
to elette senatore, consiglie­
re regionale e v icepresidente 
della Regione Lazio. I fune­
rali si svolgono lunedì matti­
na alle 11 in piazza Verdi. Il 
compagno Fnrico Berlin­
guer ria invi2to un tele­
gramma di cordoglio alla fi­
glia di Luigi, Marisa. Mes­
saggi sono stati inviati an­
che da Arrigo Boldrini della 
commissione Centrale di 
Controllo e da Sandro Morel­
li, segretario della federazio­
ne romana. Alla famiglia di 
Giglioni giunga anche ii 
sentimento di cordoglio dei 
compagni de /finirò 

Luigi Gigliotti nacque a 
Decollatura. in provincia di 
Catanzaro, il 24 genmio 1897 
Si l à c r : ^ al PS! nel 1920 e 
nel 1921. anno di fondazione 
del Partito Comunista d'Ita­
lia, passò nelle file comuni­
ste. L'approdo al movimento 
operaio ed allo sue lotte fu 

maturato dal compagno Gi­
gliotti nelle trincee delia pri­
ma guerra mondiale alla qua­
le partecipò come ufficiale di 
complemento riportando 
gravissime ferite e mutilazio­
ni Conseguita nel 1919 la 
laurea in giurisprudenza 
presso l'Università di Napoli. 
Giglioni partecipò attiva­
mente all'attività e alla mili­
zia politica Una profonda a-
micizia lo legava — e lo legò 
sempre — ad Amadeo Borui-

fa. il primo segretario del 
armo Comunista d'Italia, e 

con il suo gruppo prese atti­
vamente parte alle lotte per 
la fondazione del partito ed 
alle sue prime battaglie 

Nel 1923. allorché il fasci­
smo accentuò il suo carattere 
antioperaio e repressivo. Gi­
glioni fu coinvolto in quella 
•battuta anticomunista» che. 
preparata da tempo dal nuo­
vo direttore generale della 
Pubblica Sicurezza. l'ex qua­
drumviro generale. De Bono. 
si configurava, a pochi mesi 
dalla marcia su Roma e dalla 
formazione de! gabinetto 
Mussolini, come uno degli a-
spetu della «normalizzazio­
ne» che il nuovo governo in­
tendeva perseguire In pi an­
ca. romena scrittoSpnano. si 
voleva mettere fuori legge il 
PCd'I. per dimostrare che v: 
era finalmente un potere ese­
cutivo efficace in grado di 
colpire «gli uomini al soldo di 
Mosca, gli "antinazionali" e 
soltanto essi», tn tutta Italia 
vennero cos'i gettati in galera 
numerosi esponenti comuni­

sti e massimalisti. 3 Roma 1' 
intero esecutivo del Partito; 
Giglioni era tra questi e fu 
arrestato e processato insie­
me a Bordiga. Gne^i». D'Ono­
frio. Duzza e molti alni 

Assolto dall'accusa di con.-

ftlotto contro la sicurezza del-
o Stato, benché mutilato e 

decorato della medaglia d'ar­
gento al valor militare, fu 
sottoposto a procedimento di­
sciplinare come ex ufficiale 
Rifiutatosi sprezzantemente 
di sottostare alle intimidazio­
ni e alle minacce fasciste, fu 
rimosso dal grado militare 
Sottoposto a vigilanza di poli­
zia Giglioni dovette trasfe­
rirsi a Roma dove si stabili 
con la famiglia, dedicandosi 
alla professione forense e. 
nelle difficili condizioni del 
tempo, sforzandosi di mante­
nere i contatti con ì suoi com­
pagni di fede Per i suoi men­
ti antifascisti, per una dirittu-
la morale riconosciutagli u-
niversalmente. dopo la Libe­
razione di Roma fu chiamato 
a presiedere una sezione del­
la commissione «entrale di e-
nurazione Successivamente 
tu vicepresidente della Con­
federazione delle aziende 
municipalizzale, poi consi­
gliere comunale comunista a 
Roma e vicepresidente del 
gruppo capitolino nelle ele­
zioni del 19-lfi 19-17. 10 VJ 
19.it) 19ti0. 10HJ 19titì 

I-i figura di Gigliotti è cen­
trale rispetto alle lotte con­
dotte dal gruppo comunista 
in Campidoglio Egli fu pro­
tagonista in prima persona 
delle più efficaci e clamorose 

denunce del malgoverno, de-

f li scempi e degli scandali de 
u il primo a rivelare in 

Campidoglio l'iniquo mecca­
nismo delle evasioni fiscali 
che avvenivano con la com­
piacenza della maggioranza 
capitolina, dominata dalla 
DC: fu all'avanguardia nelle 
battaglie che le forze politi­
che di sinistra ed i gruppi cul­
turali più avvertili e sensibili 
condussero in difesa della cit­
tà contro la speculazione edi­
lizia. ad esempio quelle con­
tro la costruzione dell'Alber­
go Hilton sulle pendici di 
Monte Mano e contro la lot­
tizzazione di Villa Chigi. I 
suoi annuali interventi sul bi­
lancio di previsione del Co­
mune. mettendo a nudo e 
rendendo chiare nell'intrigo 
delie cifre, le rovinose conse­
guenze della politica de. fu­
rono un esempio di compe­
tenza. intelligenza e rigore 
politico Una sua dichiarazio­
ne di voto, quella contro la 
Ionizzazione di Villa Chigi, è 
rimasta memorabile. Ne ri­
cordiamo la conclusione. Ri­
volto ai banchi democristiani 
e della giunta di centro de­
stra disse -l cittadini romani 
non dimenticheranno né il 
nostro NO ne il vostro SI. E 
noi vediamo gif- una lapide 
che dirà "Qui una volta vi 
era un'oasi di verde. Il Comu­
ne di Roma sindaco Tupini 
assessori Lupinacci e D An­
drea. complice una maggio­
ranza che votava ma non di­
scuteva. distrusse quel verde. 
alleandosi, nella battaglia fra 
verde e et men'.o. fra popolo e 

speculazione, al cemento 
contro il verde, alla specula­
zione contro il popolo '• 

Nel 1963 fu eletto senatore 
della Repubblica È rimasta 
legata al suo nome una legge 
che permetteva ai Comuni di 
ottenere dagli evasori fiscali 
il pagamento delle somme 
che erano rimaste «congela­
te» Nel 1970 fu eletto consi­
gliere regionale e quindi vi­
cepresidente della assemblea 
della Regione Lazio Qui con­
tinuò la sua battaglia per la 
democrazia, la moralizzazio­
ne. il buon governo 

I.a sua competenza, il suo 
scrupoloso atiact amento al 
lavoro, il suo spinto di equili­
brio. furono profondi, costan­
ti e tali da procurargli e meri­
targli la stima e 1 apprezza­
mento anche degli avversari 
più accaniti Sempre primo 
nell'adempiere i compiti ron­
datigli dal partito, ha rappre­
sentato per tutto il movimen­
to democratico un punto di 
forza nelle assemblee eletti­
ve I î sua resterà una figura 
indimenticabile per i comu­
nisti e per il movimento ope­
raio e popolare di Roma e del 
Lazio 

Gianfranco Berardi 

TV private «commerciali» e politiche 

Una scatola 
che parla 

a tutti, 
senza dire 

niente Vendita (e svendita) degli spazi 
La televisione usata come megafono 
Il «nodo» della professionalità 

Nella precedente puntata 
di questa inchiesta sull'emit­
tenza privata romana, ab­
biamo fatto una distinzione 
tra le televisioni «commer­
ciali» e quelle «politiche», par­
lando in particolare delle 
prime. Abbiamo esplorato i 
loro programmi ed i loro 
rapporti con le concessiona­
rie di pubblicità, i loro pro­
getti, tenendo conto dell'as­
setto che si va configurando 
nella struttura delle teleco­
municazioni, protetto dalla 
mancanza delle leggi di rego­
lamentazione. 

Ma questa distinzione tra 
emittenti «commerciali» e 
politiche, tenendo d'occhio il 
panorama reale, è forse un 
po' superficiale. Infatti ciò 
che distingue le politiche, è 
la presenza nel loro palinse­
sto di spazi dedicati all'infor­
mazione, alle rubriche, ed ai 
culturali, prodotti localmen­
te. Le più attive sono sette, 
tra cui ci sono tre emittenti 
«vaticane» (PTS, Teleitalia e 
Teleradiosole). 

Delle rimanenti quattro il 
fronte politico si può addirit­
tura dividere in conservatore 
e progressista: da una parte, 
Videouno, la televisione le­
gata alla testata «Paese Se­
ra», e Teleroma 56, la tv dei 
radicali; dall'altra Teleregio­
ne (gestita da personaggi vi­
cini al PSI e alla DC romani) 
e Teletevere. La «nobiltà» di 
queste categorie però — poli­
tiche, conservatrici, progres­
siste — non rispecchia pur­
troppo una differenza so ­
stanziale nell'uso dello stru­
mento televisivo. Il caso più 
significativo è quello di Tele­
tevere. 

L'emittente è politica così: 
vende i suoi spazi al miglior 
offerente, politico o commer­
ciale, non ha importanza. Ci 
sono così due rubriche di 
commento ai fatti politici re­
gionali e nazionali, gestite 
una dal consigliere regionale 
de Ziantoni, l'altra dall'ono­
revole, sempre de, • Mario 
Gargano. Ci sono le trasmis­
sioni sul la Libia che esaltano 
il libretto verde di Gheddafi 
(sono quelle più remunerati­
ve, circa un mil ione e mezzo 
di lire ogni 30 minuti), ed i 
notiziari in l ingua libica. Ci 
sono «show» interamente af­
fidati aìl'«artista» che si com­
pra Io spazio, che provvede 
personalmente a rastrellare 
la pubblicità locale, che è na­
turalmente il filo conduttore 
dello show stesso. Così . s te-
reotipati giovanotti spingo­
no sulle pedane bambini fa-

L'ascolto delle •politiche» — 
In dicemmo anche nella prece­
dente puntata dell'inchiesta 
—. è molto basso. Le cifre sono 
tali da indurre a delle rifles­
sioni: c'è infatti un grande di­
vario tra i 700 mila telespetta­
tori rilevati dall'Istel per la 5" 
rete, ed i 25 mila di Videouno. 
I dati sembrano grossolana­
mente dare ragione a chi so­
stiene che l'informazione *non 
fa» audience. Chiediamo una 
'spiegazione* di queste cifre, a 
Piero Passetti, direttore di Vi­
deouno. insieme ad altre do­
mande sull'emittente. 

Per leggere quei dati, biso­
gna tener conto di diversi 
fattori. Il primo, è che non 
srno poi così veritieri. Il que­
s t ionano che ristel fa distri­
buire alia gente non è fatto 
in modo da " garantire la 
scientificità del risultato. È 
lunghiss imo, complicato, fa­
zioso. 

Non per niente l'Iste! è un 
consorzio formato dai prin­
cipali gruppi editoriali, ed 
hanno i loro interessi a collo­
care ai primi posti della clas­
sifica dell'ascolto le loro e-
mittenth 

Poi però ci sono anche dei 
problemi nostri, degli errori 
che abbiamo fatto, soprat­
tutto tecnici, dei ritardi con 
cui ci s l amo messi nel mer­
cato. Ora li scontiamo. 

Ma quésto non significa 
assolutamente che sia l'in­
formazione a non «pagare» in 
telespettatori. Anzi. I nostri 
momenti di maggiore ascol­
to sono legati proprio a gros­
si fatti informativi, come le 
dirette sui referendum o sui 
risultati delle elezioni comu­
nali. 

Attualmente Videouno prò-

cendo finta di farli giocare, 
ricordando ininterrottamen­
te chi è il generoso donatore 
di tanto spazio e del premio 
finale. 

L'emittente intasca mille 
lire al secondo, GGmila al mi­
nuto. La gestione di questa 
televisione ha in pratica 
creato un «mercato della po­
lìtica» che non si distingue in 
nulla dal mercato pubblici­
tario delle emittenti com­
merciali. 

Appartiene ad un ex croni­
sta giudiziario del «Messag­
gero», Fabrizio Menghini. Ci 
lavorano fissi 11 giovani. 
Circa un anno fa, quando il 
s indacato fece la sua com­
parsa negli studi dell'emit­
tente per cercare di mettere 
fine allo sfruttamento di cui 
i lavoratori erano oggetto, 
Menghini li sottopose ad un 
ricatto. O perdere il lavoro, o 
formare, forzosamente, una 
cooperativa. Così adesso è 
tutto «regolare», ed i giovani 
guadagnano 2300 lire l'ora, 
senza limiti di straordinario. 
Quando scatta il notturno, la 
paga aumenta di 300 lire l'o­
ra. * * * 

Teleregione ha un notizia­
rio quotidiano in tre riprese: 

ogni volta, sotto una gigan­
tografia che ritrae un pae­
saggio romano, il giornalista 
legge un elenco di notizie. Al 
«fatto» principale del giorno, 
viene dedicata un'intervista 
in studio. Un politico poi 
commenta le notizie, natu­
ralmente enfatizzando quei 
fatti che i l luminano i partiti 
che (si può dire?) sponsoriz­
zano il telegiornale, mentre 
c'è sempre un biasimo da 
collocare sui partiti avversa­
ri. Inutile dire che il PCI tie­
ne il primato di questo biasi­
mo, opportunamente espres­
so attraverso una ideologia 
da «uomo qualunque», da os ­
servatore della strada, «im­
parziale». 

Teleroma 56, l'emittente 
radicale, dedica la sua infor­
mazione solo alle questioni 
nazionali. Sempre in studio, 
senza immagini , c'è la lettu­
ra delle agenzie, ed il c o m ­
mento in chiave radicale. 

Videouno si dist ingue dal­
le altre per la più vasta pro­
duzione di servizi giornali­
stici sui fatti romani, per l'u­
so della diretta sui fatti poli­
tici (le altre emittenti tra­
smettono in diretta solo av­
venimenti spettacolari come 
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Videouno: ahimè, 
il futuro è nella Rai 

Intervista a Piero Passetti direttore dell'emittente 
Una produzione del 30 per cento del palinsesto 

duce il 30% del suo palinse­
sto. Pensate di continuare co­
si, o v i proponete di produrre 
di più? 

Ci proponiamo di produr­
re meglio. Di più, per il mo­
mento è impossibile, costa 
troppo. Però noi vogl iamo 
migliorare la qualità dei no­
stri prodotti, cercando di 
smontare il modello televisi­
vo di comunicazione a senso 
unico. 

È qui, su questo terreno, 
che l'emittenza privata può 
sviluppare la concorrenza 
con la Rai. che è chiusa alla 
partecipazione della gente. « 

Quali sono gli esperimenti 
di \ ideouno su questo terre­
no? 

Beh. ne facciamo tanti. Il 
filo diretto (un il s indaco e 
con gli assessori, mettendo i 
governanti, attraverso la te­
levisione, in contatto con i 
cittadini. Questi si ch iamano 
programmi di servizio. Co­
munque, s iamo in fase di ri­
cerca. Una spinta propulsiva 
in questa direzione è venuta 
dal terremoto nel Sud. 
Quando un anno dopo la 
sciagura, collcgandoci con le 
emittenti democratiche delle 
altre regioni, ci s iamo resi 
conto delle possibilità che la 
collaborazione e lo scambio 
potevano offrire, se si lascia­
va lo spazio per la produzio­
ne locale. 

Utilizzando servizi girali 

da loro, e poi magari facen­
doli discutere qui in studio 
da noi, su fatti importanti 
c o m e la ricostruzione, la po­
litica della ricostruzione per 
esempio. 

Ma queste pìccole emitten­
ti non hanno denaro per pro­
durre programmi, e spesso 
non hanno nemmeno la pre­
parazione sufficiente per far­
lo. Sembra così che debbano o 
morire o essere sostenute eco­
nomicamente dai partiti. Vi­
deouno sì prefigura come il 
centro di una rete di emitten­
ti democratiche in passivo, o 
pensate che si possa raggiun­
gere una autonomia finan­
ziaria delle emittenti demo­
cratiche e magari anche dei 
profitti? 

Questo è un grosso proble­
ma, ed è un problema politi­
co. A meno che un'emittente 
non accetti la logica delle 
concessionarie (come in par­
te s iamo tutti costretti a fa­
re), a meno che non ci si met­
ta all'ombra di qualche oli­
gopolio, l'unica strada per le 
emittenti democratiche è 
quella di cercare un rapporto 
con la Rai. 

Bisognerebbe impegnarsi 
in una battaglia per aprire la 
Rai a convivenze con le pri­
vate, basate su di un rappor­
to di scambio. Anche la s tes­
sa Rai ne trarrebbe dei van­
taggi (parlo di una Rai final­
mente persuasa del suo ruo­

lo sport ed i concerti), per la 
qualità complessivi? dell'in­
formazione che dà. Ma an­
che Videouno è lontana an­
cora, vuoi per moUvi di de­
naro, vuoi perdei ritardi nel­
la comprensione dello stru­
mento che si trova tra le ma­
ni, dall'aver realizzato una 
comunicazione circolare del­
le informazioni. E' in fase di 
ricerca. In pratica, finora le 
emittenti cosiddette «politi­
c h e adoperano la televisione 
come un megafono, secondo 
la logica che chi «strilla» più 
forte avrà ragione e convin­
cerà il telespettatore. E' la 
stessa logica con cui viene 
gestita la RAI lottizzata. La 
più piatta omologazione, si 
riscontra poi nei «culturali», 
nelle rubriche, nei «pomerig­
gi con il conduttore». Si chia­
mano «cerco casa», il «merca­
tino», «compro e vendo», «la 
salute», «i vostri astri». Occa­
sioni — affermano i presen­
tatori — che remittente vi 
offre (la partecipazione del 
pubblico) per mettervi in 
contatto tra di voi, per incon­
trarvi. 

La scenografia di questi 
programmi ricopia minuzio­
samente il salotto piccolo-
borghese: in studio c'è spesso 
una finta finestra con le ten­
dine, un tavolino basso con i 
fiori. A volte non mancano 
n e m m e n o alle pareti le spa-
dine incrociate. Sul c inema, 
che è il piatto forte di tutte le 
emittenti , anche Videouno e 
Teleroma 56 non cercano s o ­
luzioni diverse: tutto si svdi- *••*--•*"*< 
gè secondo lo schema dell'in­
tervista all'attore, all'attrice 
od al regista. Le domande s o ­
n o sempre le stesse, quelle 
che s iamo abituati a sentire 
in qualsiasi spettacolo della 
RAI che offra al suo pubbli­
co degli ospiti celebri. Niente 
di imprevisto, di sorprenden­
te accade in questo t empo 
culturale da decenni uguale 
a se stesso: «...una casset ta 
che, avendo reso possibile a 
tutto il globo di ascoltare c iò 
che aveva da dire, ha con­
temporaneamente reso pos­
sibile a tutto il globo di capi­
re che non aveva nulla da di­
re». Questo disse Brecht nel 
'27 della allora g iovane ra­
dio, ed è un giudizio c h e si 
attaglia perfettamente alla 
stragrande maggioranza 
delle emittenti private s ia 
commerciali che politiche, 
così come a molta produzio­
ne della RAI. 

Nanni Riccobono 

Io di servizio pubblico, natu­
ralmente) perché spesso il 
suo mastodontico apparato 
non arriva, non può arrivare 
in tante articolazioni vitali 
della società. Per cui, non ci 
teniamo ad essere il centro di 
una produzione da distribui­
re poi sulle emittenti legate a 
noi. 

E per quanto riguarda l'or­
ganizzazione del lavoro dell'e­
mittente, ci sono delle novità 
nel modo di lavorare create 
dalia sperimentazione? 

Ci sono delle novità ogget ­
tive. In una piccola televisio­
ne è indispensabile che i ruo­
li s iano elastici, che le m a n ­
sioni vengano accorpate e 
che si crei, per il buon fun­
zionamento dell'apparato 
tecnico stesso, una profes­
sionalità collettiva. È anche 
una questione di responsabi­
lità. 

Se c'è una diretta che ina­
spettatamente richiede un 
prolungamento dell'orario 
di lavoro, o s e m a n c a un fo­
nico e l'elettricista deve sup­
plirlo, è necessario c h e i d i ­
pendenti s iano disposti a far­
lo. D'altronde emergenza è la 
parola chiave di una tv che si 
rispetti. E bisogna dire che i 
sindacati , invece, questa te­
mat ica del lavorò la trattano 
esat tamente c o m e In fabbri­
ca, per cui la controparte è 
sempre u n o che ti vuole fre­
gare. AbDiamo spesso invita­
to i tecnici alle riunioni con i 
giornalisti, con noi, per di­
scutere ins ieme dei pro­
grammi, ma, tranne qualche 
caso, hanno sempre diserta­
to le riunioni. 
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